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Elizabeth 
Taylor 
in gravi 
condizioni 
M LOS ANGELES. Le voci e le 
notizie si rincorrono, ma le 
reali condizioni di ulule di Eli
zabeth Taylor sono in pochi a 
conoscerle. Di certo sono gra
vi, anche se le ultime agenzie 
lasciano intrawedere qualche 
spiraglio di miglioramento. La 
celebre attrice, cinquantotten
ne (£ nata Intatti nel 1932), 
era stata ricoverata, il tO aprile 
scorso, nell'ospedale Daniel 
Kreeman di Marina del Rey in 

i Calilomia, per un'affezione re-
- spiratoriacon febbre. All'inizio 
si era pensato ad un grave at
tacco di sinusite ma in seguito, 

'con l'aggravarsi delle sue con
dizioni, era stalo deciso il suo 
} trasferimento In un reparto di 
t terapia intensiva del SI. John's 
| Hospital di Santa Monica. 
I L'altro ieri, in un comunica-
. to difluso dall'ospedale, non si 
'nascondevano le preoccupa-
' zioni per le condizioni dell'at-
1 trice. -È gravemente malata -
1 si diceva nel comunicato - e 
I dpmenica scorsa è stata sotto-
I posta a biopsia per determina

re meglio te cause della pol
monite. La respirazione e assi
stita automaticamente. Le con
dizioni - proseguiva il comuni
cato - si stanno stabilizzando e 

. i suoi medici sono compiaciuti 
'dei progressi*. La sua agente 
• pubblicitaria. Lisa Del Faveto, 
in una successivi dichiarazio-

' ne. ha confermato la graviti 
' della situazione ma ha smenti-
' to che l'attrice si trovi -sul letto 
) di morte». La Del Pavero ha ri-
| ferito poi che i quattro figli del-
, la Taylor. Maria Burton-Car-
! son. Liza Todd-T.vey e Christo-
, pher e Michael Wilding. la assi
stono continuamente. 

Dal canto suo il dottor John 
' Mohler, lo specialista di malat-
ì tie polmonari dell'ospedale di 
( Santa Monica, ha spiegato la 
i decisione che ha convinto i sa-
I nitori a procederi; alla biopsia. 
. L'estrazione di un frammento 
, di tessuto polmonare ( da sol-
' toporre ad analisi di laborato-
I rio per stabilire il tipo esatto di 
I infezione) è stata compiuta 
| perché l'organismo dell'attrice 
I non rispondeva agli antibiotici. 
I Evidentemente l'attrice è slata 

colpita da un virus insensibile 
ai comuni antibiotici usati nei 

' casi consueti di polmonite. 
I Questa circostanza aveva fatto 
I diffondere la voce che la Tay-
| lor fosse affetta da una patolo-
I ina legata all'Aids, ma la noti

zia era stata prontamente 
smentita. Riguardo al fatto che 

' l'attrice sia slata messa in fera-
I pia intensiva e sotto la tenda 
I ad ossigeno (altre fonti parla-
I no add indura di polmone 

d'acciaio), i medici hanno 
spiegalo che si tratta di una de
cisione dettata da cautela. Liz 
Taylor, intatti, già in passato, e 

! per la precisione nel 1961, sol-
| Iridi un altro grave episodio di 
I polmonite. -Sembrerebbe - ha 
, dichiarato il dottor Mohler -

che ci sia qualcosa di struttu
ralmente sbagliato coi suoi 

• polmoni o con la loro funzio-
I no. e ora vogliamo vederci 
j chiaro-. 

j Ma i guai sanitari dell'attrice 
i non risalgono solo a questi ul-
i timi tempi. A parte le feroci e 

defatiganti diete alle quali, In 
' più nprese, si era sottoposta, 
I Lii Taylor era sofferente da an-
I ni di forti dolon alla schiena 
| tcausati originariamente da 
I una caduta da cavallo durante 
• li'riprese, nel 1945, a soli (redi-

11 anni, del film Gran Premio). 
' l'iu volte poi, anche di recente, 
1 ora stata ricoverata in cllnica 
1 per disintossicarsi dall'abuso 
I di analgesici, tranquillanti ed 
I alcol. 

Bloccati ieri tutti i set italiani 
per la manifestazione promossa 
da Sindacato attori, Filis-Cgil 
e dal Forum per il pluralismo 

Ospiti del «Capitan Fracassa» 
400 fra registi, interpreti 
e tecnici: perché il cinema 
abbia nuove leggi e nuovi fondi 

Cinecittà: ciak, si sciopera 
Molte presenze, ieri a Cinecittà, per lo sciopero in
detto da Sindacato attori, Filis-Cgil e Forum. Attori 
(Volonté. Nuli, Ghini, Castellino, Caruso, Ornella 
Muti, Massimo Dapporto), registi (Scola, Loy, 
Montaldo, Maselli, Magni, Amelio), produttori 
(Piccioli e Berardi) e soprattutto tecnici, attrezzisti, 
macchinisti schierati accanto agli autori. In attesa 
di altri incontri per il rilancio del nostro cinema. 

ALBIRTOCRISP I 

• I ROMA Erano 400, torse 
500. parecchi per uno sciope
ro che riguardava categorie 
poco numerose (-Non slamo 
mica i metalmeccanici', ha 
detto l'attore Massimo Ghini). 
Erano tutti radunati in uno dei 
set di Capitan Fracassa di Etto
re Scola. Lo sciopero ha avuto 
successo, anche se - lo hanno 
ribadito lutti - si tratta solo di 
una tappa intermedia di una 
battaglia che abbraccia temi 
molto vasti: l'emendamento 
contro gli spot nei film, la legge 
sul cinema, il rispetto delle 
quote Cee sulla programma
zione di film nazionali sulle tv, 
la lotta contro i trust. Tutte co
se che per una cinematografia 
sana dovrebbero essere ovvie. 
Ma il cinema italiano, si sa, 
non è sano. È ammalato, da 
tempo. 

Cinecittà rischia un'antici
pata chiusura per ferie. I teatri 
(gli 11 disponibili, altri cinque 
sono in restauro) ultimamente 
hanno lavorato, ma soprattutto 
grazie a due grosse produzioni 

(Capitan Fracassa, che occupa 
cinque teatri contemporanea
mente, e II Padrino 3di Coppo
la, prima che si trasferisse armi 
e bagagli a Palermo). E il fa
moso •cinema medio» che do
vrebbe costituire l'ossatura di 
un'Industria cinematografica 
non moribonda? Vi diclamo 
solo che, oltre al Fracassa, i set 
in sciopero ieri erano tre: Cane 
sciolto 2 che è una produzione 
tv. Verso sera (l'opera seconda 
di Francesca Archibugi) e un 
imperscrutabile Pierino diretto, 
cosi dicono, da Alvaro Vitali, 
Questa è la fotografia del cine
ma italiano, primavera 1990. 

Per questo, come ha esordi
to Pino Caruso del Sindacato 
Attori, è necessario 11 varo di 
una legge organica, che tuteli 
le categorie e rispetti le norma
tive Cee sulla programmazio
ne di film e telefilm in tv. Caru
so ha denunciato che te gior
nate lavorative degli attori ita
liani sono diminuite del 40 per 
cento nel '90, Accanto ad atto
ri ed autori, la novità della gior

nata è stala la forte presenza 
delle maestranze, dei tecnici: e 
anche i loro rappresentanti Fa-
livena e Bertucci reclamano 
una nuova legge, e giudicano 
la vecchia proposta Carrara 
inadeguata. 

Lo sciopero Indetto dal Sai 
ha avuto molte adesioni. In pri
mo luogo da parte del 'Forum 
per la libertà delle imprese e il 
pluralismo delle opinioni», na
to al Delle Arti una ventina di 
giorni fa, ieri rappresentato fra 
gli altri dal critico Uno Micci-
che: 'La nostra adesione deve 
chiarire che questo sciopero è 
un momento di una lotta uni
taria per risolvere I problemi 
dello spettacolo e dell'infor
mazione. I lavoratori di questo 
settore sono poco tutelati dalle 
leggi, poco seguiti dalla mag
gioranza della classe politica, 
molto adoperati, troppo di

menticati». Poi. la Filis-Cgil. il 
cui esponenti' Muoio ha di
chiaralo: 'La lotta deve prose
guire ed allargarsi, anche tra le 
difficoltà. Il fatto che oggi ade
risca solo la Q'.il e significativo. 
L'unità con Cisl e Uil deve es
sere il prossimo passo». LA-
nac, per la quale ha parlato 
Francesco Maselli: -Urgono 
nuove leggi per rilanciare la 
produzione, liberandola da 
due monopoli - la tv e il grup
po Cecchl Co-i-Penta - ugual
mente agghiaccianti». Sono in
tervenuti Massimo Felisatti per 
Cinema dernecratico, Alfredo 
Angeli (uno d;i più apprezzati 
registi di spot pubblicitari), 
Gianni Borgnn per il Pei («Ci 
batteremo alla Camera perché 
l'emendamcn o sugli spot resti 
nella legge. Una legge che non 
porterà alla crisi, non piglia
moci in giro: la crisi esiste da 
tempo ed è il risultato di scelte 

politiche, della cok ir. umazione 
del nostro mercato' i. Luciano 
Tovoli per l'Aie (lussociazio-
ne dei direttori delia fotogra
fia) , un'allieva del C'entro spe
rimentale, Silenzi della Slnagi-
Cgil (il sindacato giornalai), 

Dal canto suo, Gianfranco 
Piccioli (uno dei produttori 
«dissidenti» nel confronti di 
Anica e Penta) ha ribadito che 
tra Rai e Fminvcsl (: in corso 
una «pax televisiva» cori la Pen
ta come mediatore, e ha affer
mato: <Se passerà In legge sugli 
spot non sarà la firn- del cine
ma, sarà la morte di un certo ti
po di televisione». In'ine, Ettore 
Scola, che faceva t|'i onori di 
casa: -Dare la colpa di'Ila crisi 
alla legge sugli spot e prete
stuoso. La crisi vieni' da lonta
no. Il cinema italiano deve ri
trovare orgoglio e autonomia. 
Non sarà la tv a ridaceli, dob
biamo trovarli da soli". 

Per le troupe 
una giornata 
pascolare 

DANIO PORMISANO 

Lo [doperò 
di C riddila. 
sullo sfondo 
dell'i 
sci" ìug rafie 
di Lxiano 
Rieteri 
pei il film 
«Il Maggio 
di Capitan 
Fracassa» 

tm ROMA. Il piccolo villaggio 
e Interamente ricostruito. Una 
piazza francese del '600, stret
ta tra l'abside di una cattedrale ' 
e i portici rinascimentali, una 
delle tante tappe del Viaggio di 
Capitan Fracassa, il film che Et
tore Scola sta girando, unica 
troupe, in questi giorni a Cine
città. Ad inaugurarlo, ieri matti
na, non sono state le riprese 
previste dal piano di lavorazio
ne ma lo sciopero promosso 
dal Sindacalo attori, dalla Filis-
Cgil e dal «Forum per la libertà 
d'impresa e il pluralismo delle 
opinioni». Sul palco Improvvi
sato hanno parlato molli rela
tori, avvolti presto in una luce 
oscurata da un maltempo pas
seggero, ioro l'avrebbero 

chiamata una luce «a cavallo», 
propria dell'alba o del tardo 
pomeriggio. Loro sono attrez
zisti, macchinisti, elettricisti, in 
una parola le maestranze del 
cinema e della televisione, che 
a molte decine affollavano il 
piazzale, stretto tra lo studio S 
dov'è montato un altro set di 
Scola e 11 modernissimo nume
ro 10 che ospita alcuni sofisti
cali e inutilizzati effetti speciali. 
Aderiscono alla Filis-Cgil e 
hanno portato con sé un vo
lantino, firmato •Coordina
mento lavoratori troupes di 
scena» dove dichiarano di vo
ler -salvaguardare il pluralismo 
delle idee, ridare regole e am
biti ad un mercato selvaggio, 
ristabilire un corretto rapporto 

Ira cinema e televisione». So
pra, in una sorta di prologo ri
quadrato £ citato perfino Tri-
stan Tzara: «L'arte serve per 
ammucchiare denari e acca
rezzare gentili borghesi?...». 
Stupisce vederli condividere gli 
slessi applausi con sceneggia
tori, registi, direttori della foto
grafia, giornalisti, anche qual
che produttore. «Cosa abbia
mo in comune con Nanni Loy,. 
con Maselli?» si chiede dal pal
co un loro delegato. Non sol
tanto il lavoro negli stessi film, 
una responsabilità che investe 
tutti «dal primo manovale al
l'ultimo regista». Oggi anche 
questa battaglia contro le con
centrazioni e l'annunciata pa
ralisi delle attività produttive. 

La preoccupazione per il fu

turo prossime £ forte: «Finora 
non mi posso lamentare - rac
conta un attrezzista - Lavoro 
molto In pube licita ed è un set
tore che ha sub :o meno con
trazioni. Si gir ì poco a Cinecit
tà, è vero, ma aggi molle socie
tà hanno dei loro piccoli teatri 
di posa». Un gruppista aggiun
ge che questo perù è il mo
mento in cui si decidono e si 
preparano le molte produzioni 
che partono d'estate, e incro
cia le dita. 

Non soltanto le maestranze 
sono scese .n campo len matti
na. Anche i «tecn ici» erano pre
senti compatti. Il «Forum» ha 
registrato le adesioni delle as
sociazioni dei tecnici del suo
no, degli aluto registi e segreta
rie di edizione, dei truccatori e 
parrucchieri, degli operatori di 

""""~""""—'—— A Parma il Meeting dell'attore 

Ginkas, un lituano 
alla «corte» di Cechov 

macchina e degli a a utenti. Ol
tre ai direttori delU (olografia, 
gli scenografi, i co: .ti misti e gli 
arredatori. «Non Livoro da 
quattro mesi - d chiara una 
giovane segretaria e i edizione 
- e non mi era successo mai 
da quando ho ini;Ulto a lavo
rare». Giovani per la maggior 
parie, chiedono rio tutela» 
per i loro diritti ma f nalmenle, 
anche, una politica che non 
sia «l'uovo oggi piul' istoche la 
gallina domani». F ("clamano 
«unità» e l'occasiono che han
no davanti (non loro soltanto) 
è da non perden:. Una sor
prendente coinci'lrnza lega 
oggi l'interesse all'occupazio
ne con quelli più complessi del 
rilancio, culturale ce1 economi
co, dell'industria e n«:matogra-
(ica. 

V'-' •:'•'>.&*•>,' v : « r < 

Intitolato ormai da tempo alla figura dell'Attore, il 
Teatro Festival Parma ha schierato quest'anno, in 
apertura, una splendida compagnia, testimonianza 
vivente di come singole e forti personalità possano 
fondersi, senza tuttavia perdere ciascuna la propria 
fisionomia, in un organismo artistico unitario. Altro 
elemento di grande interesse: la compresenza di ap
porti linguistici, nazionali e culturali di varia radice. 

AQOIO SAVIOLI 

m PARMA II Lilla Teatem £ 
giunto qui dalla Finlandia, ma 
lo spettacolo é recitato in sve
dese (forse non molti sanno 
che in quel paese nordico, ma 
non scandinavo, una consi
stente minoranza parla e si 
esprime nell'idioma di Strind
berg e di Bergman). Il testo al
lestito £ invece tratto dall'ope
ra d'un sommo scrittore russo, 
Anton Cechov. Adattatore e re
gista Kama Ginkas, sovietico 
ma non russo: lituano, per l'e
sattezza (e nato a Kaunas, nel 
1941): la cui attività si è svolta 
però, in netta prevalenza, a Le
ningrado e poi a Mosca (dal 
78 all'81 è nmaslo disoccupa
lo, per intuibili motivi). Ap
prendiamo inoltre che la più 
recente produzione del Lilla 
Teatem. curata sempre da Ka
ma Ginkas, £ un Delitto e Casti
go, da Dostoevskij, dove si 
combinano svedese, finnico e 

russo. 
In un periodo nel quale le 

differenze di stirpe, di lingua, 
di fede religiosa vengono esal
tate di nuovo fino al delirio, ci 
consola il pensiero che la cul
tura e l'arte, e II teatro in parti
colare, possano esercitare an
cora una funzione mediatrice, 
propizialrice di legami, in ogni 
campo, non costrittivi, ma libe
ramente scelti. 

Certo, la situazione effigiata 
nello stupendo racconto ce-
choviano // reparto numero 6, 
da Kama Ginkas elaboralo In 
forma drammatica, e ribattez
zato // teatro del guardiano Ni-
Mila, non e di quelle che indu
cono a sperare nel progresso 
morale e sociale dell'umanità. 
Ricorderete l'argomento: il 
medico Andrei Efimic Ragin. 
persona intelligente e onesta, 
presta servizio in un ospedale 
di provincia, che comprende 

un reparto destinato ai malati 
mentali. Uno di questi, Ivan Di-
mitric Gromov, afflitto da ma
nia persecutoria, ma per il re
sto lucido e penetrante nei 
suoi ragionamenti, mette in 
crisi la fragile filosofia, tra stoi
ca e cinica, nella quale cerca 
riparo il dottore (consapevole 
dei modi brutali usali verso i 
pazzi, e gli infermi in genere, 
ma scettico sulla possibilità di 
migliorare le cose, poiché nel
l'organizzazione sanitaria co
me nell'amministrazione pub
blica dominano Incompeten
za, Insensibilità e corruttela). 
Cosi, Andrei Efimic finirà In
trappolato anche lui, esposto 
alle durezze e alle offese di cui 
era stato, prima, elusivo, sfug
gente spettatore. E la sua vita si 
concluderà nella maniera più 
tragica. 

Come da troppi segni risul
ta, la denuncia pronunciata un 
secolo fa da Cechov mantiene 
una sua concreta validità an
che se riferita all'ambiente 
specifico. Ma è penino ovvio 
che, dalla pagina narrativa e 
dalla sua traduzione teatrale, 
scaturisce un'immagine com
plessiva del mondo, inteso co
me carcere, reclusorio, mani
comio, che ci inquieta e ci tur
ba nel profondo. 

Un diverso adattamento 
(sovietico e russo, nel caso) 

Il registi sovietico Anatollj Vastlev, ospite del festival di Panna 

del Reparto n.jnero 6. visto a 
Prato lo scorso giugno, preve
deva che il pubblico si trovasse 
a ridosso clcll'a-jione scenica, 
coinvolto in essa quasi fisica
mente, assistendo inerme a 
una impressionante simulazio
ne di violenze corporali. La 
quale non manca nemmeno 
qui (quelle secchiate d'acqua 
sulle membra denudate e ver
gognose di poveri dementi...), 
ma cede largamente il passo 
alla neghittosi Indilferenza del 

guardiano Nikita, : imbolo lam
pante di un potere11 ozzo e tor
pido, che a lungo ni osa o son
necchia, e si svelili a poi solo 
per gratificare i suoi .sudditi» di 
insulti e bastonate Mei ngoro-
so disegno <d'ep>:a» (tardo 
Ottocento), in bi.rco e.nero, 
creato dallo scenografo e co
stumista David Berovskij (col
laboratore stabile d'.'lla Tagan-
ka moscovita) nr i scorgiamo 
dunque riflesso, come In uno 
specchio, il nostro f. rcsente. 

L'Italia, 
capitale 
del Sud 
che consuma 

• I MILANO. Abbiamo fatto 
parte per decenni, lino alla 
metà degli anni Settanta, del 
Nord che produce. Oggi ci av
viamo a diventare, salvo bru
sche Inversioni di rotta, tra I 
principali esponenti del Sud 
che consuma. Si fa riferimento, 
ovviamente, all'industria degli 
audiovisivi. Fantasiosi artigiani 
e fortunati esportatori, qualche 
volta, di film destinati al gran
de schermo, ridotti ad acqui
stare (e a trasmettere), a bloc
chi, film e telefilm americani. 
Con il rischio della colonizza
zione subito dietro l'angolo. 
Sono frasi e concetti che ricor
rono spesso nel dibattito di 
questi mesi ma a confermarli e 
giunta ieri un'indagine della 
Agb, il più importante gruppo 
europeo specializzato in ricer
che di marketing e pubblicità. 
Attraverso il sistema di misura
zione dell'ascolto «people me-
ter» la Agb ha indagalo su 
quanti programmi provenienti 
dagli Stati Uniti d'America sia
no trasmessi dalle reti nazio
nali di quindici differenti paesi, 
tra cui l'Italia, net corso del 
1989. Lo studio evidenzia che 
l'Italia £ la terza nazione quan
to a numero di programmi Usa 
messi in onda (113 la settima
na) , appena dietro Hong Kong 
(119 programmi) e le Filippi
ne (124). Gli altri Stati euro
pei, Francia, Gran Bretagna e 
Germania sono rispettivamen
te al settimo, ottavo e nono po
sto, con 64,61 e 54 trasmissio
ni in media ogni settimana. Ad 
utilizzare il minor numero di 
programmi Usa (8) £ invece il 
Belgio fiammingo. 

Per quel che riguarda te ore 
di trasmissione l'Italia risulta 
essere invece al quinto posto 
(25 ore la settimana) prece
duta anche dalla Nuova Zelan
da (29 ore) e dall'Australia 
(34). mentre Hong Kong sci
vola al sesto posto. Francia, 
Gran Bretagna e Germania so
no nona, tredicesima e dodi
cesima (con 17. 12 e 13 ore). 
Il paese dove viene trasmesso 
il minor numero di ore di pro
grammi americani è la Thai
landia (5 ore alla settimana). 

Deludenti infine gli indici di 
ascollo che rispetto al numero 
complessivo delle ore di tra
smissione rimangono molto 
bassi. Dei 773 programmi 
mandati In onda nei 15 paesi, 
soltanto il 30% viene seguilo da 
più del 5% della popolazione. 

Il concerto. Jeff Beck a Milano 

Un mito 
con la Fender 

Jelf Beck con II suo gruppo 

L'aggettivo mitico, nel mondo del rock, si spende 
per un nonnulla, esordienti fortunati e talenti decotti; 
non è fuori luog.o, però, se si parla di Jeff Beck, chi
tarrista sopraffino che l'altra sera ha suonato in trio a 
Milano. Una buona occasione per parlare di ricordi 
e progetti, mentre Jeff sembra dedicarsi anima e cor
po a una sperimentazione elettrica lontana dal 
blues-rock che lo rese famoso. 

ROBERTO OIALLO 

• i MILANO. Lui. più di altri, 
può dirlo senza pudori: una vi-
la p<-r il rock'n'roll, trent'anni 
jlmeno passati a suonare la 
chitarra elettrica e - paradosso 
- scruta nemmeno diventare 
jn numero uno se non. s'in-
end.», nel cuore dei palati fini. 
Trerl'.uini su e giù con la sua 
Fender (leggermente modifi
cata", dice sorridendo sornio
ne) •: a braccetto con i grandi: 
da Red Stewart a Vick Jaggcr, 
per non parlare degli Inizi, 
quando venne chiamato negli 
Yardbirds a sostitute un'altra 
belili mano, quella di Eric Cla-
pton. 

P<i rlare con Jeff Beck, allora, 
6 come cavalcare ncordi e ri
membranze, tutte ngorosa-
menti- in quattro qiarti. L'altra 
sera, allo Smeraldo di Milano, 
Jeff si £ presentato con una 
strai i<i formazione: un ino sen
za b isso, con Terry Bozzio alla 
batti :iia e Tony Hyrnas alle ta
stiere E cosi ha dichiarato an
cora una volta la sua passione 
per i ricerca e l'Innovazione: 
•Non entro in sala di registra
zione - dice Jeff - se non ho 
intoiro gente che mi interessa. 
E si I palco £ lo stesso, torse 
non crei come in studio, ma li
beri pur sempre elettricità e se 
riesci a trasmetterle £ davvero 
buo ì segno. Con Terry e Tony 
£ andata cosi». 

Eppure, viene da chiedergli, 
in u ria carriera luminosissima 
sono mancati proprio gli 
sprazzi di immensa popolami 
che tanti, anche me no bravi di 
lui, tanno avuto. «SI - ride 
Becli serafico - forse ho perso 
qualche autobus, ma non im
porta Quel che rri splace £ 
che la critica non abbia ap
prezzato nella giusta misura 
l'ultimo disco e le sue innova
zioni». E con i grandi che hai 
incontrato? «Suonale con Rod 
Stewart mi piaceva - risponde 
Jeff - ma lui non h.i saputo ri
nunciare alla sua vena pop, e 
per me era un po' troppo, mi 

sentivo un ospite fuori pro
gramma. Con Jagger, invece... 
Lui voleva metgtere in scaletta 
per suonare dal vivo, cose co
me Brown Sugar o Satisfaction 
e allora, beh, che continuasse 
a suonare con i Rolling Stones 
che bisogno aveva di me?». 

Scavare nel passato con Jeff 
Beck, comunque, è esercizio 
impegnativo, e non solo mne
monico. Svolte e giravolte, nel
la sua camera, non si contano, 
e la più recente, quella concre
tizzata con l'ultimo album, Jeff 
Bekedt's guitar shop può an
che lasciare un po' perplessi. 
Tra qualche melodia e molta 
chitarra, spunta infatti l'elettro
nica e, nonostante la batteria 
di Bozzio faccia il diavolo a 
quattro, l'assenza del basso si 
sente. Poco ne soffrono, sem
bra, gli aficionado» corsi allo 
Smeraldo, osannanti e affet
tuosi come viene spontaneo 
solo con vecchi amon. Scorro
no cosi, quasi tutte, le canzoni 
dell' ultimo disco, ma certo la 
platea reagisce in modo diver
so quando Jeff si butta su vec
chi pezzi sempre eccellenti, da 
Beck s Bolero a People Gel Rea
dy. Lui, per quanto difenda fi
no in fondo la sua scelta di ri
cerca e innovazione, dice che 
tutto viene ancora da 11: «La 
mia musica si basa sul blues e 
con quello non c'£ storia: ce 
l'hai oppure no». Questione di 
pelle e di cuore. 

Cosi come naturale, per Jeff. 
£ la chitarra, un prolungamen
to delle dita, né più n£ meno, 
tanto che è un piacere vederlo 
all'opera, accartocciato sulla 
sua Fender mai tradita. Forse 
nel suo futuro c'è il lavoro di 
produttore, di talcnt scout, di 
valonzzatore occulto di nuovi 
bravi chitarristi. «Ce ne sono 
molti in giro - dice - da Steve 
Lukather a Steve Vai. a Jeff 
Healey. Quanto alla produzio
ne, faccio già fatica con i di
schi miei...» 

A Milano la rassegna «Wiwargentina» 

Donna Amalia, la radio 
e un Tango visionario 

MARIA GRAZIA CRECORI 

•H MILANO. Una scuola inter
nazionale di teatro alla quale 
partecipano i migliori dram
maturghi e teatranti dei paesi 
latinoamericani, da Augusto 
Boa) al «patriarca» Enrique 
Buenaventura a Osvaldo Dra-
gun: un seminario itinerante di 
teatro Nuestra America con cui 
questi paesi si apprestano a ri
cordare i cinquecento anni 
della scoperta dell'America: 
dibattiti e musica; alcuni spet
tacoli teatrali, da Ulf scritto e 
interpretato da quel grande at
tore che £ Juan Carlos Gene a 
Tango Varsaviano di Alberto 
Felix Alberto. Anche quest'an
no la rassegna Wiwargentina-
voluta e coordinata dalla Co-
muna Baires - si presenta ricca 
di proposte e suggerimenti. In 
più si svolge nella nuova sede 
che finalmente il Comune ha 
dato al gruppo italo-argentino 
costretto finora a vivere fra gra
vi difficoltà economiche. 

Wiwargentina sta dunque 
diventando un punto di rifen-
menlo necessario per chi vo
glia saperne qualcosa di più 
sulla cultura e sul teatro lati
noamericano che, in auge da 
noi al tempo del Sessantotto, 
sono invece oggi totalmente e 
ingiustamente cfimenticatl. Da 
parte sua, il teatro argentino si 
rivela ancora e caparbiamente 
non solo calato nella realtà, 
ma attento alla sperimentazio
ne e soprattutto costruito attor

no a un concreto, reale rap
porto fra drammaturgia e sce
na. Non £ un caso, infatti, che 
molti fra i drammaturghi ar-
gen ini e latinoamei icani in ge
nerale siano, a loro volta, regi
sti e interpreti dei loro spetta
coli, non per bana e protago
nismo ma perché il dramma
turgo in questi paesi £, prima 
di tutto, un uomo di teatro. 

V jionaria o dichiataramen-
te politica, soggettiva o storica 
la drammaturgia argentina si 
ma-fa, comunque, insenta 
nel dibattito estetico e teatrale 
del aio paese. Lo d mostra an
che uno spettacolo come Tan
go iKirsoviano scrino e messo 
in .'.cena da Alberto Felix Al
berta soprattutto come attento 
sperimentatore della contami-
naz one dei linguaggi spetta
colari. In Tango varsaviano (il 
titolo vagamente misterioso si 
spiroa con la presenza in sce
na li un personagg o chiave, il 
Policco) letteratura e teatro, 
sim Mlismo e cinema si danno 
la mano costruendo un intrec
cio Tiolto stretto. Il lesto £ con
cepito propno corre una lun
ga :<eneggiatura che pone al 
suo centro i rappor i fra sogno 
e realtà visualizzati anche nel
la divisione della scena in due 
spe a destinati peri a intrec-
e a. s, e contaminarsi. Il model
lo, ovviamente, £ Elorges e la 
sua frittura che rr escola og-

getuvità e visionanelà; ma la 
sua inlluenza si sente anche 
nello spazio lasciato al tango e 
non solo nel titolo, come nto 
trasgressivo e mtngante. 

In scena sta una donna. 
Amalia, intenta alle sue fac
cende di casa; un vero e pro
prio pretesto per pensare al 
suo passato sull'onda di una 
cannone che esce da una vec
chia radio, cantata da Azuce-
na Maizani, cantante popola
rissima negli anni Quaranta. 
Fuori dalla stanza c'è la città 
con tutte le sue tentazioni, il 
rumore, le voci, il circo. Eci so
no altn uomini e donne, veri e 
propri «doppi» fantastici a vive
re fra bar e champagne, fra 
violenza e passione al di là di 
un sipario di specchi che nflet-
te le loro immagini e azioni, 
quella vita che lei. Amalia, 
sposata e quastl stuprata dal 
manto polacco non ha mai vis
suto. Ma sogno e realtà si in
trecciano fino al violento scio
glimento finale dove, come in 
tante canzoni, si muore per 
coltello anche se non si sa se il 
colpo fatale è reale o solo im
maginato. Dentro questa idea 
che fa del tango una vera e 
propno visione del mondo Al
berto Felix Alberto ha messo in 
scena uno spettacolo formal
mente ineccepibile anche se 
non nuovissimo, interpretato 
con grande rigore da Monica 
Lacoste, Adriana Elvira Dia?, 
Luis Solanas e Cesare Arman
do Repetto. 
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